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Giovedì il consiglio di amministrazione 
della Sbe lancerà la complessa operazione 
Nelle casse della Fininvest 700 miliardi 
per ridurre il pesante indebitamento 

In tempi brevi, probabilmente entro un anno 
anche le tv andranno in piazza degli Affari 
Scarso entusiasmo nella sede di Segrate 
per la fusione con il gruppo di «Sorrisi» 

E il Biscione ingoiò la Mondadori 
In Borsa al suo posto andrà la «Silvio Berlusconi Editore» 
A due anni esatti dalla spartizione tra Berlusconi e 
De Benedetti la Mondadori sta per scomparire dal li
stino di piazza degli Affari. Giovedì infatti si riunirà il 
consiglio di amministrazione della Silvio Berlusconi 
Editore per dare il via a una complessa operazione 
che la condurrà a prendere il posto della casa di Se-
grate in Borsa. La Fininvest convinta al grande passo 
dal peso di oltre 3.000 miliardi di debiti. 

DARIO VENECONI 

H MILANO. Il dado è tratto. 
Giovedì prossimo il consiglio 
di amministrazione della Silvio 
Berlusconi Editore convocherà 
l'assemblea straordinaria dei 
soci per lanciare l'operazione 
che la porterà in Borsa. 

L'assemblea, va da so. non 
prevede la possibilità di sor
prese. «I soci' della Sbe si ridu
cono a uno, Silvio Berlusconi, 
appunto, e si farà come che lui 
avrà deciso. Sarà però l'ultima 
volta. Tempo qualche mese e 
anche nel santuario privato 
della Sbe entreranno degli 
estranei in qualità di soci di mi
noranza, lo ha di fatto confer
mato ieri a Firenze lo stesso 
Berlusconi che ha parlato di 

una prospettiva di "azionariato 
popolare» per alcune sue 
aziende. Il controllo del grup
po resterà saldamente nelle 
mani della Fininvest, ma nulla 
sarà più come prima. 

Per Berlusconi insomma 
non sarà un giorno di festa. 
Fosse stato per lui. una simile 
decisione non sarebbe stata 
mai presa. Ma i debiti del suo 
impero sono cresciuti troppo 
(oltre 3.000 miliardi a fine 
'92), e le banche fanno un 
sacco di storie per concedere 
nuovi mezzi finanziari. In que
ste condizioni la Fininvest per 
la prima volta nella sua stona 
si trova con le mani legate. Ci 
sarebbero delle idee, ma non ì Silvio Berlusconi 

mezzi per realizzarle. 
Anche Berlusconi ha dovuto 

dunque arrendersi a una vec
chia regola del capitalismo: ol
tre un certo limite «la famiglia» 
ù di ostacolo alla crescita delle 
società. Se vuole mantenere il 
controllo sul 100% frena lo svi
luppo del gruppo. Se vuole ali
mentarne la crescita deve mol
lare ili 00',',,. 

Giovedì si deciderà dunque 
in tal senso. Secondo il setti
manale // Mondo si varerà in
tanto un energico aumento di 
capitale per la Sbe per consen
tire a questa di rilevare la Mon
dadori. In un secondo tempo 
sarà caduto in Borsa il 19% del 
capitale. L'operazione, i cui 
dettagli sono in via di definizio
ne ancora questi giorni, per
metterà alla Fininvest di incas
sare dal mercato una cifra 
compresa tra i 600 e i 700 mi
liardi. Una vigorosa boccata 
d'ossigeno, in vista dell'ambi
zioso «bis», previsto entro un 
anno: la quotazione delle atti
vità televisive e della conces-

, sionaria di pubblicità. 

Al termine di questa duplice 
operazione di Borsa il gruppo 
Berlusconi apparirà drastica
mente trasformato. Al vertice 

ci sarà una holding, la Finin
vest, che nel frattempo avrà 
pralicamente azzerato i propri 
debiti. Da quella dipenderan
no le due società operative 
quotale in Borsa: una per le at
tività televisive e un'altra che 
raggrupperà le attività nella 
carta stampata. 

A due anni esatti dalla firma 
del patto di spartizione con la 
Cir di Carlo De Benedetti la 
Mondadori scomparirà dal li
stino della Borsa per lar posto 
alla Silvio Berlusconi Editore. 
Giunge al previsto epilogo in
somma quella che nelle notta
te dello scontro De Benedetti 
liquidò come "la favola di Cap
puccetto Rosso», e cioè la sto
na del ritorno al comando del
la famiglia Mondadori. Solo 
che ad avere la «bocca grande» 
questa volta non sarà il lupo 
bensì il Biscione. 

Il nome della casa editrice di 
Segrate. vecchio di quasi un 
secolo, farà posto a quello del
la società che alza le insegne 
del padrone della Fininvest co
nosciuta finora per Sorrisi e 
canzoni, Ciack, Forzamilan e 
da qualche mese anche Noi. 

Per la verità la prospettiva 
della fusione non ha trovato 

sostenitori convinti né alla 
Mondadori, nò alla Sbe. Le 
due società hanno tradizioni e 
cultura troppo diverse per es
sere attratte da un simile matri
monio. E anzi a Segrate si ma
ligna del deludente andamen
to del nuovo nato della Sbe. 
Noi, appunto, attestato si dice 
attorno alle 350 - 400 nula co
pie, e comunque parecchio al 
di sotto delle attese. E si ricor
da al contrario il successo di 
Donna moderna, l'ultimo nato 
della Mondadori, giunto anche 
al milione di copie. 

Alla Fininvest si assicura che 
i due gruppi, anche se si pre
senteranno in Borsa sotto il 
medesimo ombrello, rimarran
no giuridicamente e operativa
mente distinti. Ma negli stessi 
piani alti di Segrate, pur a denti 
stretti, ammettono che col 
tempo questa distinzione è de
stinata a cedere, e che si arri
verà a un'unico vertice per tutti 
i periodici e i libri delle società 
della Fininvest. 

Rimane da vedere a chi sarà 
aflidata la responsabilità del 
nuovo gruppo, che per dimen
sioni e fatturato insidierà il pri
mato della Rcs, 

Probabile proroga 
del 740. A maggio 
solo un acconto? 
• • ROMA Forse slittano le 
scadenze per la dichiarazione 
dei redditi: e davvero difficile, 
quest'anno, la compilazione 
del 7<10 anche per gli addetti ai 
lavori, e siccome per l'ennesi
ma volta, a una settimana dal
l'inizio dei termini per le di
chiarazioni, i moduli da riem
pire sono pressoché introvabili 
negli uffici pubblici, i tempi di
ventano troppo stretti per ri
spettare lo scadenze (paga
mento il 31 maggio, presenta
zione il 10 giugno): così si sta 
prendendo in considerazione 
l'ipotesi di uno slittamento, sia 
pure limitata al "710». 

Ieri il neo-ministro delle Fi
nanze Franco Gallo a Bergamo 
ha detto che «vi sono buone 
possibilità» che il pagamento 
del «710» venga prorogalo 11 
suo segretario ha poi precisato 
che al ministero «si sta valutan
do questo problema», in quan
to «sono state sollevate richie
ste di proroga abbastanza cor
pose, consistenti e insistenti; 
bisogna vedere se hanno un 
fondamento per essere attua
te», 

Infatti da qualche giorno il 
ministero è sotto la pressione 
degli appelli al rinvio. Le asso
ciazioni dei ragionieri e quelle 
dei commercialisti hanno 
aperto il fuoco, secuiti dagli ar
tigiani della Cna, i negozianti 
della Confesercenti e altre ca
tegorie. Da ultimo, un gruppo 
di parlamentari democristiani. 

Come sempre, contro la 
proroga gioca la necessità per 
l'Erano di incassare- tanto più 
pressante, in quanto il presi
dente del Consiglio Ciampi mi
ra ad anticipare a luglio la pre

sentazione della legge Finan
ziaria '91. e per la sua elabora
zione sono determinanti i dati 
del gettito fiscale Tuttavia gli 
uffici di viale Europa sono al 
lavoro attorno a una ipotesi. 
Entro il 31 maggio il contri
buente sareblx1 tenuto a versa
re un acconto, il cui ammonta
re potreblx' essere simile al
l ' imputa pagala l'anno scor
so; la presentazione del "710» 
sareblx* spostata a luglio o ad
dirittura a settembre Invece i 
termini per Pici (presentazio
ne della dichiara/ione il 10 
giugno, pagamento dell'ac
conto, 90",, entro il 30 giugno ) 
e per il condono resterebbero 
immutati. 

Sempre che siano disponi
bili i modelli. Tra domani e 
martedì, e comunque a metà 
settimana dovrebbero trovarsi 
in tutti gli uffici postali e nelle 
tabaccherie che li hanno ri
chiesti. L'altro ieri il segretario 
generale delle Finanze Gianni 
Billia s'era incontrato con i 
rappresentanti dell'ammini
strazione postale, quelli del 
Poligrafico dello Stato e dei ta
baccai e dalla riunione è sca
turito l'impegno a distribuire 
altri 10 milioni di modelli -710» 
e altrettanti delfici, oltre a 15 
milioni copie della guida gra 
tuila nei tempi che abbiamo 
detto Intanto in molti si rim
boccano le maniche perveni
re incontro al contribuente. A 
Firenze l'azienda tranviaria ha 
addirittura istituito una linea 
bus col numero 710, che attra
versando la città giunge alla 
sede per la consegna delle di
chiarazioni che si trova alle 
Cascine, un po' luori mano. 

L'.RW 
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98 miliardi di deficit per Unipol finanziaria, rivoluzione in vista 

Finanza: la Lega coop volta pagina 
Dalle ceneri di Unifin nasce Finsoe 

Consumo r Piccoli 

Le «avventure» finanziarie della Lega negli anni 80 
hannò'avutò esiti disastrosi. Unifin ha perso nel '92 
98 miliardi. «Ora però abbiamo voltato pagina defi
nitivamente» dice Gianni Consorte, «uomo forte» di 
Unipol: «Basta con la finanza Rossa». Azzerati i debi
ti, dismesse le partecipazioni fallimentari, ci si con
centra sul gruppo assicurativo-immobiliare e sul po
lo bancario, con partner dell'economia sociale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
WALTER DONDI 
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M BOLOGNA. Il desiderio di 
voltare pagina è cosi forte che 
hanno persino deciso di cam
biarle il nome. Cosi Unipol Fi
nanziaria, la holding di gruppo 
che (ino a un paio d'anni fa era 
predestinata ad un felice sbar
co in Borsa, con l'obiettivo di 
bissare il successo ottenuto 
nell'86 dalla compagnia assi
curatrice, cambia ruolo e de
nominazione. Da finanziaria di 
partecipazioni a semplice 
«scatola», un contenitore per il 
controllo del gruppo assicura
tivo e immobiliare Unipol, che 
infatti sarà la vera holding, Uni-
fin cambia dunque in Ansoc, 
Finanziaria dell'economia so
ciale. Il perchè di questa «rivo
luzione» lo hanno spiegato ieri 
alla stampa il presidente e 
l'amministratore delegato del
la finanziaria che fa cape alle 
cooperative della Lega, Gasto
ne Notari e Giovanni Consorte, 
presente anche il presidente di 
Unipol assicurazioni Enea 
Mazzoli. 

Si comincia naturalmente 

Lombardia 
Nel 1992 
83 milioni 
di ore di cig 
M MILANO. Con gli oltre 24 
milioni di ore autorizzate nel 
quarto trimestre, l 'ammonta
re complessivo degli inter
venti della Cassa integrazio
ne guadagni (cig) ha sfiora
to in Lombardia, nel 1992, gli 
83 milioni di ore: circa 20 mi
lioni in più rispetto al 1991 
( + 31 A%) e 37 milioni in più 
rispetto a due anni fa 
( + 80%). 

1 dati sono riportati da una 
pubblicazione dell'Ufficio 
economico della Cisl lom
barda rilevando che per tro
vare valori trimestrale e an
nuale di analoga entità biso
gna risalire rispettivamente al 
secondo trimestre del 1988 e 
al 1987. •• - ,•• 

L'ulteriore espansione de
gli interventi della cassa inte
grazione guadagni ha riguar
dato sia gli interventi «ordina
ri» ( + 37,2%) sia .quelli 
-straordinari» ( + 20,7%). 

dai 98 miliardi di perdita con
teggiati nel bilancio '92, che si 
aggiungono ai 28,6 di passivo 
del nel '91. Un risultato che i 
dirigenti della società, suben
trati al vecchio gruppo dirigen
te estromesso nell'autunno di 
due anni fa, affermano essere 
la «conseguenza di alcune er
rate scelte strategiche e di gravi 
errori gestionali compiuti negli 
anni 1989-91». Il contesto eco
nomico e finanziario generale 
non e certo stato favorevole, 
ma i colpi subiti dalla finanza 
Lega si spiegano soprattutto in 
altro modo. «L'errore strategi
co fondamentale • - spiega 
Consorte - è stato quello di riu
nire in Unifin attività tra di loro 
incompatibili, senza peraltro 
disporre di professionalità 
adeguate a gestirle». Nella fi
nanziaria si sono infatti trovate 
affiancate la compagnia assi
curatrice, con la banca (la Ba
nec, ha a sua volta chiuso il '92 
con un deficit di 12,5 miliardi, 
frutto di sbagliate operazioni 

Pop Novara 
Tutti i conti 
sotto la lente 
di Bankitalia 
• MILANO. Da circa tre set
timane un gruppo di ispettori 
della Banca d'Italia sta svol
gendo controlli nella Banca 
Popolare di Novara. L'ispe
zione (effettuata secondo i 
giorni da circa 8-10 persone) 
farebbe parte del normale 
programma di controlli effet
tuati dalla banca centrale, a 
rotazione, nei confronti dei 
principali istituti. Non si 
esclude comunque che, per 
questa ispezione, la scelta 
del momento sia stata anche 
condizionata dalle vicende 
legate al fallimento del finan
ziere Florio Fiorini (gruppo 
Sasea) al quale la banca 
aveva fatto grossi prestiti. Nel 
bilancio '92, l'utile netto del
la Popolare è calato a 2,7 mi
liardi di lire (dai MOdel '91) 
soprattutto per la decisione 
di prendere atto delle perdite 
sui crediti, in particolare 
quello di 216 miliardi con la 
Sasea. 

su titoli e valute), attività para
bancarie, di comunicazione e 
di erogazione del credito, per 
di più «senza alcuna forma di 
controllo». A provocare il «bu
co» e stala soprattutto Ifiro che 
esercitava il credito al consu
mo, Negli ultimi mesi del '92, 
ha spiegato Consorte, sono fal
lite più di 80 società alle quali 
Ifiro aveva concesso crediti, 
accumulando un passivo di 
110 miliardi. 

Responsabilità? «Non voglio 
parlare del passato, non mi in
teressa un gioco al massacro -
risponde Consorte. Mi interes
sa invece dire che abbiamo 
voltato pagina». Nega anche 

che si possa più parlare di «fi
nanza rossa» o di «finanza Le
ga». «Abbiamo rimosso - dice 
- i vincoli politici che hanno 
portato a quelle situazioni ne
gative: si è dato uno scossone 
alla prassi politica vigente nel 
movimento cooperativo affer
mando il principio della re-
sponsabilitàdella proprietà 
nonché di quelle personali. 
Nei consigli di amministrazio
ne ora ci sono i rappresentanti 
delle cooperative socie e i diri
genti delle società valgono per 
le capacità professionali che 
esprimono e non per la tessera 
politica che hanno in tasca». 
Consorte e senza dubbio Tuo-
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UNIPOL ASSICURAZIONI 

Nel grafico la 
nuova 
struttura di 
controllo del 
gruppo Unipol, 
sotto Giovanni 
Consorte 
amministratore 
delegato „ „ , 
di Finsoe 

mo che incarna questo «nuovo 
corso» finanziario della Lega. 
Di solida formazione azienda
le, ha percorso tutti i gradini 
della carriera dentro Unipol 
assicurazione (di cui è vice
presidente e amministratore 
delegato) ed e l'uomo che le 
cooperative hanno scelto 
(magari non senza qualche 
iniziale mugugno) per riporta
re in porto una nave che sem
brava destinata ad un irrime
diabile naufragio. E dopo due-
anni oggi può dire di essere 
riuscito nell'impresa («abbia
mo azzeralo 815 miliardi di de
biti e ricollocato senza tensioni 
220 dipendenti»), forte anche 
del sostegno di Giancarlo Pa-
squini (che prima di essere 
chiamalo meno di un anno fa 
alla guida della Lega naziona
le era stato eletto presidente di 
Unifin). 

Si riparte dunque da Finsoe, 
che aumenterà il capitale di al
tri 125 miliardi portandolo al 
G95, oltre ad un prestito a tasso 

Roma, Milano, Napoli interamente elettroniche dal '94 

Zappi: «E adesso la Sip 
spìnge sull'acceleratore» 
H I ROMA «A fine '91 Milano, 
Roma e Napoli saranno intera
mente elettroniche.ed entro il 
'9G lo saranno tutti i principali 
centri urbani»: 0 questa la «sca
retta» che la Sip intende rispet
tare - ha spiegalo l'amministra
tore delegato della Sip, Anto
nio Zappi - «non solo per un 
netto miglioramento della 
qualità del servizio», ma anche 
per incrementare la fornitura 
di servizi telefonici supple
mentari (trasferimento e l'avvi
so di chiamata, conversazione 
a tre, telelettura del contatore, 
disabilitazione delle chiamale 
uscenti). «Attualmente il 50% 
del Paese e collegato a centrali 
elettroniche e stiamo impri
mendo un grande impulso al 
processo di ammodernamen
to della rete telefonica», ha 
detto Zappi che ha parlato al
l'Università di Parma che ha 
ospitato un convegno su tele
comunicazioni e Europa. 

«Un confronto con gli altri 

Paesi su questo terreno • ha 
detto Zappi • ci consente di di
re che. ad eccezione della 
Francia, vero capofila in Euro
pa, l'Italia e allineata agli stan
dard europei». Prova ne è, ha 
detto, che «il tempo di attiva
zione di un nuovo impianto 0 
oggi di 2 settimane (81 giorni 
nell'89) e il 99", dei guasti ò 
oggi riparato entro il secondo 
giorno dalla segnalazione». 
Nessuna incertezza, ha detto 
Zappi, pesa sulle strategie Sip: 
la società, ha detto, «possiede 
conoscenze, risorse umane e 
tecnologie per raccogliere tut
te le sfide del mercato e con
frontarsi con chiunque». 

Particolare attenzione Zappi 
l'ha rivolta ai temi della con
correnza e delle tariffe: a que
st'ultimo proposito, ha auspi
cato che «l'introduzione del 
price-cup possa avvenire entro 
l'anno», in modo da dare al ge
store certezza di pianificazio
ne economico-finanziaria. 
«Nelle telecomunicazioni - ha 

detto • si sta verificando un 
mutamento sostanziale con il 
quale il Paese deve misurarsi: 
la proiezione dei gestori euro
pei sui mercati intemazionali -
ha ricordato - rende lo scena
rio molto diverso da quello che 
conoscevamo fino a pochi an
ni fa. In questo quadro - ha ri
badito - l'obicttivo della Sip e 
di porsi sul mercato delle tele
comunicazioni alla pari degli 
altri gestori senza arroccarsi su 
anacronistiche posizioni di 
monopolio, nella consapevo-
lazza che invece di porre bar
riere a difesa del mercato è più 
efficace confrontarsi con la 
concorrenza sul terreno della 
competitivita». Tuttavia, ha 
concluso, «il nostro lavoro sa
rebbe più facile se attorno a 
noi avessimo una cultura più 
favorevole allo sviluppo del 
settore, quale esiste in altri 
Paesi, e come sembra stia 
prendendo corpo anche da 
noi». 

agevolato di 50 miliardi. «Il no
stro obiettivo - spiega Consor
te - 0 quello di ampliare la 
compagine azionaria ulterior
mente verso i soggetti dell'eco
nomia sociale, italiana ed eu
ropea: mutue, assicurazioni, 
sindacati e organizzazioni pro
fessionali, casse di risparmio e 
banche popolari». Oggi le coo
perative hanno il 76% di Unifin, 
mentre il 21 ce l'hanno la Rea
le Mutua, Maif e Macif, Prc-
voyance Sociale. Le coop do
vrebbero ridurre la lora quota 
a circa il 60% a vantaggio di al
tri soci «di cui - dice l'ammini
stratore delegato - abbiamo 
già le disponibilità». Ma lo sfor
zo maggiore sarà naturalmen
te concentrato sul gruppo assi
curativo e immobiliare Unipol, 
il cui controllo resterà salda
mente nelle mani delle coope
rative proprio attraverso Fin
soe, con il 51.05%, assistilo da 
un patto di sindacato. «È qui 
che risiedono le grandi poten
zialità nostre, anche grazie alle 

sinergie con l'insieme del 
mondo cooperativo». Del re
sto, spiega ancora Consorte, i 
soci cooperativi di Unifin dal 
punto di vista patrimoniale 
non hanno perso nulla «per
chè il livello di accumulazione 
di Unipol Assicurazioni è stato 
tale da coprire ampiamente le 
perdite registrate dalla finan
ziaria». La compagnia ha chiu
so il '92 con utile netto di 11 
miliardi, il 30% in più sul '91, 
ma soprattutto ha aumentato 
considerevolmente il proprio 
patrimonio. La strategia finan
ziaria ruoterà dunque intorno 
ai due poli: da una parte Uni
pol, con le attività assicurative 
e immobiliari; dall'altra il polo 
bancario e parabancario con 
Banec (che ha nella Cassa di 
risparmio di Bologna con il 
20,01% l'azionista di riferimen
to e il supporto tecnologico) e 
Fmcooper che per la propria 
espansione si avvarrà dei cen
tri commerciali delal Coop di 
consumo e delle agenzie della 
compagnia. 

Gruppo Sme ai privati 

La «Finanziaria Italgel» 
e la Cirio-Bertolli-De Rica 
presto quotate in Borsa 
• 1 ROMA. La quotazione in 
Borsa delle due nuove finan
ziarie che risulteranno dalla 
scissione della Sme, la Finan
ziaria Italgel e la Finanziaria 
Cbd (Cino-Bertolli-De Rica), 
sarà chiesta alla Consob dal
l'assemblea straordinaria degli 
azionisti del gruppo agro-ali
mentare che fa capo all'In il 15 
giugno ;:-ossimo. La novità e 
prevista dall'ordine del giorno 
dell'assemblea e dal relativo 
progetto di scissione della Sme 
pubblicati ieri sulla «Gazzetta 
Ufficiale». La Finanziaria Cirio-
Bertolli-Dc Rica, in particolare, 
dopo la scissione avrà un capi
tale sociale di 113 miliardi 
mentre la Finanziaria Italgel 
avrà invece un capitale di 90,7 
miliardi. Dopo la scissione, co
munque, la Sme manterrà il 
suo attuale capitale sociale 
(153,8 miliardi) facendo ricor
so alle riserve che copriranno 
il trasferimento di altività a fa

vore delle due nuove finanzia
ne (complessivamente si tratta 
di 161,6 miliardi alla Cbd e di 
111,7 miliardi all'ltalgel) 

All'ordine del giorno dell'as
semblea Sme figurano anche 
alcune modifiche statutarie re
lative ai componenti del consi
glio d'amministrazione (che 
sarà integralo), al vicepresi
dente e al comitato esecutivo. 
Dopo la scissione, alla Sme re
steranno le attività riguardanti 
la distribuzione commerciale 
(Gs), la ristorazione (Auto
grill) e gli immobili (Atena). 
In base alle decisioni prese tre 
giorni fa dal consiglio d'ammi
nistrazione dell'In, il 32% del 
capitale di ciò che resta della 
Sme sarà successivamente po
sto in vendita per creare, attra
verso un'Opa (offerta pubbli
ca di vendita), un nucleo sta
bile di azionisti al quale Tiri 
parteciperà con solo il 5% del 
capitale. 

L'intervento nel Mezzogiorno 

D'Alema: «Siamo ad una 
svolta storica». «Puntare 
sull'industria» dice Sales 
Momento, stprjco per4 il Mezzogiorno: è caduta 
"un'interaclà'sse dirigente e ciò è' aWénufe'aWeTrie 
alla fine di uno degli strumenti su cui aveva basato il 
suo potere: l'intervento straordinario. D'Alema a Ca
tania propone di ripensare ad un nuovo modello di 
sviluppo e di individuare i protagonisti di un nuovo 
blocco sociale progressista. Isaia Sales: «Lo sviluppo 
passa solo attraverso l'industrializzazione». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
WALTER RIZZO 

• • CATANIA «Nel Mezzogior
no assistiamo ad un evento per 
molti versi straordinario: la ca
duta di un'ini",M classe diri
gente, quella . . .i.l\u ileA'll 
no Pomicino, dgli Andò... Una 
classe dirigente clic aveva ge
stito il "potere utilizzando tra 
l'altro in modo spregiudicato 
le risorse pubbliche e che cade 
adesso in contemporanea alla 
caduta di quegli strumenti, co
me l'intervento pubblico che 
sono slati i mezzi per garantire 
la sua gestione di quel pote
re...». Massimo D'Alema a Ca
tania conclude il convegno na
zionale organizzato dal Pds 
sulle prospettive di sviluppo 
del Mezzogiorno dopo il supe
ramento dell'intervento straor
dinario, disegnando l'immagi
ne di un Mezzogiorno che si 
prepara ad allronatre una svol
ta storica. 

«Si è preso atto del fallimen
to dell'intervento straordinario 
ma soprattuto di quello che e 
diventato: uno strumento di 
trasmissione di risorse con fini 
assistenziali e clientelar!, fa
cendo venir meno l'obiettivo 
di (ondo di colmare con una 
terapia d'urto il divano tra nord 
e sud. L'intervento straordina
rio 0 stato invece una sorta di 
terapia di mantenimento che 
ha contribuito a conformare la 
società meridionale in un cer
to modo, con uno strato di bor
ghesia professionale raccolta 
attorno al ceto politico di go
verno, e a costruire estesi rap
porti clientelar!. È chiaro che 
una gestione economica di 
questo tipo è stato il terreno 
più ferile per lo sviluppo del 
controllo mafioso delle risor
se...». 

Per D'Alema l'intervento 
straordinario si e dunque tra
sformato in una sorta di can
crena che bisognava necessa
riamente asportare. Una tera
pia chirugica dunque, che può 
anche generare uno schock? 
«Non vi sono dubbi che questo 
può accadere - dice D'Alema -
Una parte del meridione può 
sentirsi orfano dell'assistenzia
lismo, può sentirsi abbando
nato. Vi può essere un ritomo 
di un sudismo subalterno, ali
mentato dalle spinte leghiste 
del nord. È necessario allora 
proporre un nuovo tipo di svi
luppo propulsivo, capace di 
far leva innanzi tutto sulle ri
sorse e sulle capacita presenti 
nel Mezzogirno. Vi è la neces
sità di una nuova classe din-
gente, non solo politica, anche 

se l'aspetto politico in un sud 
«decapitato» e centrale. Ma vi e 
la necessità di far emergere le 
nuove energie imi" •' • 
<• professionali eh > 
ve sostenere ed mcoiaggiare 
Questo è legato anche all'af
fermasi del nuovo anche in po
litica. Oggi mi sembra che solo 
lo schieramento progressista 
sia in grado di fornire una nuo
va classe dirigente al sud. Gli 
uomini politici del Mezzogior
no che in questo momento 
hanno un peso a livello nazio
nale sono tutti uomini dell'a
rea dell'alternativa. È un fatto 
straordinario, se si pensa che il 
sud 0 stato sempie il grande 
serbatoio delle classi dirigenti 
al potere.. ». 

Ma chi possono essere i pro
tagonisti di questa svolta7 «Si 
può formare un nuovo blocco 
sociale - spiega D'Alema - ba
sato sulle forze produttive e 
non mi riferisco solo al mondo 
del lavoro, ma anche ad un 
mondo giovanile qualificato e 
un mondo femminile che rap
presenta una (orza nuova 
straordinaria. Accanto a tutto 
ciò bisogna permettere l'affer
mazione di forze imprendito
riali che vogliono camminare 
con le propne gambe. La rivol
ta morale-antimafiosa e impor
tantissima, ina se non si salda 
ad un progetto di capace di 
coniugare sviluppo e civiltà, ri
schia di ricacciare la sinistra 
meridionale in una posizione 
subalterna». Il Mezzogiorno 
dunque supera l'intervento 
straordinario, ma resta aperto 
il tema del dopo. «Credo che 
non possano esservi dubbi- Io 
sviluppo passa attraverso l'in-
dustnalizzazione - dice Isaia 
Sales. responsabile nazionale 
del Pds per le questioni del 
Mezzogiorno -, Vi è anche una 
battaglia culturale da fare. Nes
suna stxztetà moderna può 
passare al post-industriale sen
za passare dall'industriale. 
L'industrializzazione diventa 
dunque la principale nlorma 
politica del Mezzogiorno». Uno 
sviluppo autonomo dunque. 
sul quale però resta aperto un 
ruolo all'interveto pubblico, 
non più assistenziale, ma lega
to ad una nuova visione. «Per 
evitare l'elfeto schock della fi
ne dell'intervento straordinario 
basterebbe non sprecare le ri
sorse della Cee - dice l'euro
deputato Luigi Colajanni - so
lo nel '92 abbiamo perso circa 
2Snula miliardi dei quali 1 Smi
la per il Mezzogiorno». 

I 


